
LE SINFONIE DI LUCHESI:
TRA “SCUOLA VENEZIANA”
 E “CLASSICISMO”

All’amico Emiliano Ciprietti
che mi ha avvicinato allo studio di Luchesi.

Negli ultimi vent’anni si è dedicata maggiore attenzione all’opera di 
Andrea Luchesi, grazie allo studio severo e rigoroso di Claudia Valder-
Knechtges ed all’appassionata ricerca di Giorgio Taboga: si è aperta, 
così, una strada per meglio conoscere il ruolo che il compositore 
italiano rivestì all’interno della frastagliata e poliforme attività musicale 
della seconda metà del Settecento. Oggi, così, si affronta con certo 
interesse la produzione strumentale di Luchesi che, al momento, per la 
parte sicuramente autentica, annovera Due concerti per fortepiano, le 6 
sonate per cembalo con accompagnamento di violino op.1, le ouvertures 
operistiche, per le quali, però, come vedremo, la vita si interseca con le 
8 sinfonie.  È indubbio che il gruppo di sinfonie luchesiane certe, delle 
quali fanno parte le cinque qui incise e le 2 pubblicate nel precedente 
cd, siano ascrivibili al “Periodo veneziano” (entro il 1771) o, tutt’al più, ai 
primi approcci con la società musicale di Bonn. In ogni caso, in queste 
pagine risalta la perizia compositiva che manifesta notevole attenzione 
verso un discorso armonico ed architettonico che tende ad allontanarsi 
dall’esperienza compiuta a Venezia grazie ai rapporti tenuti con Galuppi, 
Bertoni, Cocchi, Saratelli e Gallo. Ad esempio, la parte prevista per la 
viola, rispetto alla produzione coeva, manifesta i primi sviluppi di un 
discorso che tende ad ampliare il proprio ruolo nell’organico, non 
restando sempre assimilata ai bassi, ma essendo talora gratificata con 
passaggi di rilievo. Non si dimentichi che Luchesi, il quale dimostra di 
avere avuto una peculiare sensibilità verso il mondo che lo circondava, 
proprio a Bonn, quale Kapellmeister, ebbe modo di frequentare l’archivio 
musicale entrando in contatto con i lavori di Evaristo Felice Dall’Abaco, 
musicista italiano che aveva “esportato” la sua esperienza strumentale 
(principalmente della Scuola romana di Corelli) nel crocevia che poneva 
in diretto contatto Mannheim e Vienna, i poli delle scuole tedesche 
per antonomasia, i cui esponenti, però, erano in stretto rapporto con i 
colleghi provenienti dall’Italia. Le testimonianze coeve a Luchesi – per 

primo il La Borde – indicano che la produzione del compositore, una 
volta giunto a Bonn (1771), si diresse, per lo più, verso la musica sacra 
e di circostanza, non segnalando la composizione di alcun melodramma, 
né pagine di musica strumentale fino al 1773, anno nel quale, invece, 
secondo Meusel, furono ultimati brani appartenenti a quest’ultima, così 
come risulta anche dal catalogo Breitkopf & Härtel. Evidentemente, 
dopo il 1771, fino almeno alla data in cui Luchesi assunse il ruolo di 
Kapellmeister, il 1774, il compositore non aveva prodotto lavori per il 
teatro, né, dopo il 1773, strumentali, dato il rapporto di esclusiva che 
vietava al Nostro di figurare a proprio nome senza l’autorizzazione del 
principe al di fuori della cappella musicale. Ad ogni modo, resta il fatto 
che alcune copie delle sue sinfonie si trovano in diverse biblioteche 
europee che raccolgono la produzione che “circolava” tra la Germania e 
l’Impero Asburgico nel secondo Settecento. Sfogliando le partiture delle 
stesse, ci si accorge che alcune sono originali, mentre altre non sono che 
l’adattamento di alcune delle ouvertures di Luchesi.
Il documento più interessante – una sinfonia non presente nel nostro 
cd – si trova a Stoccolma, manoscritto. La partitura, con la quale vi sono 
anche le parti staccate, è titolata Sinfonia in re maggiore del signore 
Andrea Lucchesi (sic): prevede, accanto ai consueti archi, 2 oboi, 2 
corni, 2 flauti, timpani e 2 trombe. Ho potuto leggerla e, confrontata con 
l’ouverture de L’isola della fortuna (1765), è manifesto che si tratta della 
medesima composizione cui furono aggiunti i timpani e le trombe dal 
Kappelmeister per Brandt che, in tal modo, adattò la pagina per il più 
ampio organico a disposizione nella Cappella reale svedese.
Caso analogo si registra per la Sinfonia in re maggiore, qui incisa, 
conservata in copia manoscritta a Bergamo, facendo parte dell’immenso 
e pregiatissimo “Fondo Mayr”. Il compositore bavarese, naturalizzato 
italiano, noto ai più per essere stato il maestro di Donizetti, è altra 
figura artistica che oggi beneficia di un’opportuna rivalutazione: ci serve 
ricordare che il suo metodo di studio comprendeva l’analisi delle partiture 
dei grandi maestri italo – tedeschi (in altre parole gli “Italiani all’estero” 
ed i loro colleghi autoctoni, in primis Haydn, Mozart e Beethoven) e 
l’esecuzione delle stesse. Evidentemente, le parti che Mayr trasse dalla 
fonte tedesca dovettero servire per qualche “accademia” bergamasca, 
durante la quale la pagina fu presentata come sinfonia a sé stante. 
Alla Biblioteca Estense di Modena, però, esistono le parti strumentali 
della cantata Il Natal di Giove (quelle vocali sono perdute), su testo di 
Metastasio, lavoro che Luchesi presentò nel 1772 a Bonn, per una 
circostanza non meglio identificata che, considerando la scelta del 

soggetto, dovrebbe riferirsi o ad una nascita illustre, o al festeggiamento 
di un genetliaco (stesse circostanze, mutatis mutandis, si presentano per 
Il nascimento dell’Aurora di Albinoni). Il confronto tra le stesse pone in 
evidenza la netta derivazione della Sinfonia in re maggiore dall’ouverture 
della cantata. Giova a questo punto ricordare che era costume, all’epoca, 
che le migliori sinfonie d’opera potessero essere divulgate, talvolta anche 
senza autorizzazione del compositore, anche come pagine indipendenti: 
emblematico il caso della Sinfonia in si bemolle maggiore di Cimarosa, la 
quale è l’ouverture de L’Italiana in Londra. La musica teatrale italiana, per 
altro, era altamente considerata e frequentata in Germania: i compositori 
ne traevano, sovente, elaborazioni per tastiera, variazioni e quant’altro, 
fino a giungere agli “omaggi” con vere e proprie citazioni, come, ad 
esempio, fa Mozart, nella Sinfonia in sol minore K.550; quest’ultima 
ha numerose analogie di incisi e di atteggiamenti con l’ouverture de 
Il Cavaliere errante di Traetta, la cui partitura manoscritta è reperibile 
presso il Conservatorio G. Verdi di Milano, opera rappresentata a Venezia 
nel 1778, al San Moisè, il teatro dove, guarda caso, proprio aveva mosso 
le prime esperienze sul campo.Questo discorso serve a dimostrare, 
non mi stancherò di ripeterlo, i rapporti di conoscenza diretta che si 
intrecciavano tra i compositori durante un’epoca che attribuiva alla 
musica uno “status sociale”: ad essa la società più evoluta dedicava, 
infatti, parte della propria giornata. Del gruppo di Sinfonie qui incise, 
avendo già detto di quella “bergamasca”, tre provengono dagli archivi 
praghesi: in Sol maggiore (2 oboi, 2 corni, archi), in Do maggiore (2 flauti, 
2 corni, archi), in Mi maggiore (2 oboi, 2 corni, archi) ed una, in Si bemolle 
maggiore (2 flauti, 2 oboi, 2 corni, archi) da Dresda. Si tratta del consueto 
organico in voga al tempo (i 2 flauti della Sinfonia in si bem. maggiore 
suonano nel II movimento) dal quale, però, Luchesi trae eccellenti impasti 
timbrici, pur impostando il discorso musicale ad una generale gaiezza e 
luminosità che si permea di dolcissima cantabilità e di squisita poesia nei 
tempi di mezzo. Come afferma Massimo Belli si tratta di “piccoli gioielli, 
con la struttura consueta semplice e di tempi brevi, ma affatto varie nel 
contenuto. Luchesi dimostra, infatti, grande fantasia e varietà di idee. 
Gli andanti, poi, nella loro semplicità, sono particolarmente toccanti”. 
Sono pagine che attestano le qualità di un compositore molto più che 
“artigianale” come spesso è stato definito: un artista che conserva, nel 
rapporto tra le diverse “scuole”, tratti di originalità che comprendono e 
temperano le differenze tra le stesse indicando la via per il Classicismo 
che Vienna cullò e perfezionò.

Bruno Belli

LUCHESI’S SYMPHONIES:
BETWEEN “VENETIAN SCHOOL” 
AND “CLASSICISM”

For my friend Emiliano Ciprietti, who
induced me to study Luchesi

Over the past twenty years the attention given to the work of Andrea 
Luchesi has increased thanks to Claudia Valder-Knechtges’ disciplined 
rigorous studies and Giorgio Taboga’s impassioned research. One 
outcome has been a better understanding of the role the Italian composer 
played in the fractured and multiform musical activity of the second half 
of the eighteenth century. Today, we can approach with confidence 
Luchesi’s instrumental music, which includes (taking into account only 
those works which to date have been clearly identified as authentic) 
Due concerti per fortepiano, 6 sonatas for harpsichord with violin op.1, 
and the operatic overtures, which, however, as shall be seen, intersect 
with 8 symphonies. There is no doubt that the group of symphonies that 
are undoubtedly by Luchesi, five of which are recorded here and two 
published in a previous CD, belong to the so-called “Venetian Period” 
(prior to 1771) or, at least to his first encounters with Bonn’s musical 
society. In either case, his skill in composing stands out in these pages, 
revealing the remarkable attention he paid to developing a harmonious 
and architectural dialogue that moved away from his experience in 
Venice, thanks to his relationships with Galuppi, Bertoni, Cocchi, Saratelli 
and Gallo. For example, compared with other music produced at that time, 
the part intended for the viola displays the early signs of a developing 
tendency for expanding the viola’s role within the instrumental group 
and not always relegating it to the basses but to occasionally indulge it 
with significant passages. It should be not forgotten that in Bonn where 
he was Kapellmeister, Luchesi, who showed that he was particularly 
sensitive to the world around him, was able to work at the music archive, 
coming into contact with the works of Evaristo Felice Dall’Abaco. This 
Italian musician had “exported” his instrumental experience (mostly 
belonging to the Roman School of Corelli) putting it in the crossroads 
between the two poles of the German school, par excellence: Mannheim 
and Vienna, whose representatives were nonetheless closely related to 
their colleagues from Italy. Witnesses contemporary with Luchesi, the 
first being de La Borde, indicate that once he arrived in Bonn (1771), for 

the most part the musician composed sacred and ceremonial music, 
and do not note that any melodrama nor pages of instrumental music 
were composed until 1773, the year in which, according to Meusel, 
pieces belonging to the later category were composed. This is also 
corroborated by the Breitkopf & Härtel catalogue. Evidently, after 1771 
up until at least the date Luchesi assumed the role of Kapellmeister 
(1774), the composer had not produced works for the theatre, nor had 
he produced instrumental works after 1773, given that Luchesi was 
obliged to write exclusively for the cappella and he was prohibited from 
signing his own name outside the cappella without prior permission 
from the prince. However, the fact remains that some copies of his 
symphonies are archived in various European libraries, which collect 
the music produced and in circulation in Germany and the Habsburg 
Empire in the late eighteenth century. Leafing through these scores, 
it is apparent that some are original, while others are none other than 
the adaptation of some of Luchesi’s overtures. The most interesting 
document - a symphony not included in this CD – is handwritten and 
located in Stockholm. This score, with which there are also the staccato 
parts, is entitled Sinfonia in re maggiore del signore Andrea Lucchesi 
[Symphony in D major by Mister Andrea Lucchesi] (sic) and calls for 
2 oboes, 2 horns, 2 flutes, 2 trumpets and timpani in addition to the 
usual strings. I was able to read it and, compared with the overture of 
L’isola della fortuna (1765), it is clear that it is the same composition, 
which the Kappelmeister added timpani and trumpets to for Brandt, 
who could then adapt the work for the larger orchestra available in the 
Royal Swedish Cappella. Representing a similar case is the Sinfonia 
in re maggiore, recorded here and, being part of the immense and 
precious “Fondo Mayr”, preserved in manuscript copy in Bergamo. This 
Bavarian composer, a naturalized Italian who is best known for being 
the teacher of Donizetti, is another artistic figure that is currently and 
justly being re-evaluated. It is useful to remember that his method of 
study consisted in analyzing the great Italian/German masters scores 
and their performance (in other words, the “Italians abroad” and their 
native colleagues, first among them Haydn, Mozart and Beethoven). 
Evidently, the parts that Mayr drew from German sources were used 
for some “academy” in Bergamo, where the page was presented as a 
self-standing symphony. The Biblioteca Estense in Modena holds the 
instrumental parts of Il Natal di Giove (the vocal parts are lost), a Luchesi 
composition on a text by Metastasio that was presented in 1772 in 
Bonn, for an unidentified event. Given the choice of the subject, it either 
refers to an illustrious birth, or the celebration of a birthday (the same 

circumstances mutatis mutandis, surround the Il nascimento dell’Aurora 
by Albinoni). The comparing the two highlights the clear derivation of 
the Sinfonia in re maggiore from the cantata’s overture. It should be 
remembered at this point that, according to the custom of the time, 
the best opera symphonies could be popularized without permission 
of the composer even as an independent work: an emblematic case 
is the Sinfonia in si bemolle maggiore by Cimarosa, being the overture 
of L’Italiana in Londra. Moreover Italian theater music in Germany was 
highly regarded and a popular draw: from it composers frequently 
derived elaborations for the keyboard, variations and so on, right up to 
“tributes” by actual citations, such as, for example, Mozart ‘s Sinfonia 
in sol minore K.550:  this piece contains many motifs and gestures 
analogous to those in the overture of Il Cavaliere errante by Traetta, the 
manuscript score of which is held in the Giuseppe Verdi Conservatory 
in Milan. The work was performed in Venice in 1778, at the San Moisè, 
the theater where, coincidentally, his works had first appeared. This 
illustrates, I do not tire of repeating, the network of interrelationships 
based on direct knowledge among composers in an era that accorded 
music ‘social standing’: in fact, the upper classes of society devoted 
part of their day to music. Of the group of symphonies recorded here, 
other than the previously discussed “Bergamo” one, three come from 
the archives of Prague: Sol maggiore (2 oboes, 2 horns, strings), Do 
maggiore (2 flutes, 2 horns, strings), Mi maggiore (2 oboes, 2 horns, 
strings) and one from Dresden: in Si bemolle maggiore (2 flutes, 2 
oboes, 2 horns, strings). These were the instrumental groupings in 
vogue at the time (the 2 flutes in the Sinfonia in si bem. maggiore play 
in the second movement) and Luchesi was able to coax out excellent 
tonal mixtures, even while setting up an atmosphere of overall gaiety 
and brightness in the musical discourse which is permeated with sweet 
singing style and exquisite poetry in the tempi di mezzo. As Massimo 
Belli said, these are “little gems, with a familiar, simple structure and 
of a short duration, but by all means varied in content. Luchesi shows, 
in fact, a great variety of ideas and imagination. The andantes are, in 
their simplicity, particularly poignant.” These are pages that attest to 
the quality of a composer who was much more than a “craftsman” 
as he has often been called: he was an artist, who in liaison with the 
different “schools” was able to possess original traits that both include 
and temper the differences between these schools, pointing the way to 
the Classicism that Vienna nurtured and perfected.

 
Bruno Belli
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